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rAVIQUANO— jl.

Valeria Gamboni, delegata del CICR;
nel mondo in missione umanitariaLe

cronache degli ultimi mesi parlano di ri-
volte popolari in parecchi paesi del Nord
Africa, lotte alla ricerca della democrazia, in

Stati dove la legge porta il nome di un dittatore,
dove i diritti umani sono giornalmente violati in

nome del potere e della forza di chi ha deciso di
soffocare le legittime rivendicazioni per una vita

dignitosa. A noi, che viviamo in un paese
civile, questi moti sembrano lontani, quasi im-
possibili da concepire e, al di là della umana
solidarietà verbale, ci scuotiamo solo quando le
vittime della repressione sbarcano in Europa e
minacciano il nostro quieto vivere.
Ci sono alcune persone pero, che di queste in-
giustizie ne hanno fatto una ragione di vita e,
sotto I'egida del CICR, si battono affinché gli at-
tori armati (governi, ribelli, fazioni armate), ac-
cecati dalla guerra o dalle lotte interne, rispetti-
no almeno i diritti fondamentali delle persone,
in gran parte civili, vittime di soprusi e di an-
gherie di ogni genere.

Valeria Gamboni, classe 1966, dopo l'infanzia a

Cavigliano e una laurea in lettere, nel 1995
decide di entrare a far parte della grande famiglia
della Croce Rossa. II suo compito di delegata la

porta in varie parti del mondo, dove le persone
sono vittime della violenza, disperse, separate
dai loro cari, private dell'accesso all'acqua pota-
bile e ai servizi medici, insomma, private della
loro dignité, per assisterle e proteggerle, garan-
tendo loro un minimo di qualité di vita. La in-
contro al rientro dal Sudamerica, luogo che la

vede da sette anni impegnata dapprima nel
conflitto interno colombiano, poi in situazioni di
violenza sociale (simili a quelle che da febbraio
scuotono il mondo arabo) in vari paesi della re-
gione andina e del cono sud, o di violenza ur-
bana come a Rio de Janeiro. Una missione
umanitaria rivolta a proteggere e tutelare i diritti delle

persone, vittime dei confronti tra le bande di
narcotrafficanti, milizie e polizia, che seminano
terrore tra la popolazione.

Negli ultimi sette anni, Valeria è stata vicecapo
delle delegazioni del CICR in Colombia, in Perù
ed infine in Brasile. Ha quindi assunto funzioni
di direzione, gestione e coordinazione dei pro-
grammi umanitari e del
personale del CICR sul posto.

Cosa faririo i delegati della
Croce Rossa internazionale?
Il delegato rappresenta la
Croce Rossa; i suoi principi e
la sua filosofia. II mandato
della Croce Rossa internazionale

è quello di proteggere
ed assistere le vittime della

guerra e della violenza. II la-
voro del delegato sul terreno
verte quindi a valutare i bi-
sogni, a costruire i program-
mi di risposta umanitaria ed
a svolgere le diverse attività
che compongono questi
programme Per esempio,
distributee alimenti, con il personale

medico specializzato fa
si che feriti e malati abbiano

accesso alle cure; con gli ingegneri garantisce
che tutti dispongano di un minimo vitale di
aequo potabile, con gli agronomi cerca di ristabi-
lire i mezzi di sussistenza. Con avvocati ed
esperti in materia di uso della forza, diffonde le
regole del diritto presso autorità politiche, eser-
citi, forze dell'ordine e gruppi di opposizione ar-
mata. II delegato chiede di poter visitare tutte
le persone che cadono nelle mani del nemico,
sia questi un esercito regolare o un gruppo di
ribelli. Entra nei luoghi di detenzione e ne valuta
le condizioni. Di regola autorizzato a parlare da
solo con i prigionieri, verifica se si praticano
torture o se si infliggono trattamenti degradanti.
Le osservazioni raccolte durante le visite ven-
gono poi trascritte in rapporti che si discutono
direttamente con l'autorità détentrice, cercando

di persuaderla ad assumersi i suoi obblighi ma
anche, nel caso in cui ne abbia la volontà ma
non i mezzi, aiutandola a migliorare infrastrut-
ture e servizi. I rapporti della Croce Rossa
internazionale possono essere elevati al più alto li-
vello dell'autorità di un paese, ovvero ministri e
présidente. Anche fuori dalle prigioni, I'inter-
vento dei delegati mira a proteggere le vittime
dei conflitti armati, civili ma anche militari, ga-
rantire insomma che venga osservato il "codice
della guerra", assicurando il rispetto del diritto
internazionale umanitario. II delegato segue e
documenta situazioni di abusi, sparizioni, bom-
bardamenti indiscriminate; saccheggi, assassini,
violenze o minacce all'integrità fisica e psichica
delle persone, parlando direttamente con i te-
stimoni, con i famigliari o con le vittime. La rac-
colta di tutti i dati relativi alle violazioni gravi ha
lo scopo di poter andare da chi si è reso
responsable di tali atti, istituzioni, gruppi ribelli o
forze armate, presentare le testimonianze di-
rette raccolte e richiamarli all'obbligo del
rispetto dei principi e delle regole del diritto che
hanno violato e, nel caso per esempio delle
bande di narcotrafficanti, esigere da loro un
minimo diumanità. Questi sono gli interventi
principal!' che il delegato fa; i rapporti sul materia-
le raccolto possono essere scritti o verbali e, a
dipendenza dalla strategia adottata; la soluzio-
ne puo richiedere anche molto tempo. Tutto, pero,

dipende dalla volontà di chi ha il potere.
Questo è un lavoro molto importante di prote-
zione della popolazione. La Croce Rossa
internazionale cerca sempre distabilire o mantene-
re un dialogo con tutti, eserciti, gruppi armati,
fazioni varie, gruppi accusati di terrorismo;
ognuno ha degli obblighi. L'organizzazione in-
teragisce con i protagonisti per vari motivi; per
prima cosa per poter accedere alle persone che
hanno bisogno e che spesso si spostano. Gli at-
tori armati devono conoscerti, sapere cosa vai a
fare, darti un minimo di sicurezza per poter rag-
giungere chi ha bisogno, non usando, salvo in
casi estremi, le forze armate. Si instaura allora
una sorta di rapporto di rispetto che ti permette

di dare l'aiuto e il sostegno alle vittime e pa-
rallelamente persuadere i
trasgressori, alia responsabi-
lità del rispetto del diritto
internazionale umanitario. Na-
turalmente cio non è sempre
facile; con istituzioni quali
l'esercito e la polizia è più
semplice fare un'opera di
prevenzione sul rispetto dei
principi umanitari, lavoro che
viene svolto dagli avvocati
del CICR e da ex ufficiali della

polizia e dell'esercito, più
difficile il convincimento delle
bande armate. Sarebbe au-
spicabile poter sempre fare
un lavoro strutturato di diffu-
sione degli obblighi e delle
"regole della guerra"! Questo
è un principio cardine dei
150 anni di CICR, che come
missione ha l'assistenza alle
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persone colpite dalla guerra o dalla violenza e
parallelamente sviluppa e diffonde il diritto in-
ternazionale umanitario.

Durique anche la guerra ha le sue regole...
Certo, in una zona di conflitto si applica il diritto

internazionale umanitario, se perô le bande
armate extra governative ribadiscono di non
aver firmato nessun accordo internazionale ce
pur sempre il diritto consuetudinario, uno stru-
mento che la Croce Rossa ha voluto e creato a
livello mondiale; per sopperire a questo vuoto
legislativo.
Comunque, questo dispositivo, se non ce la vo-
lontà o la pressione politico; non permette, no-
nostante le documentazioni raccolte dai dele-
gati délia Croce Rossa e la presentazione dei
rapporti agii attori armati, di perseguire i col-
pevoli. Prevalentemente è dunque, uno stru-
mento di persuasione; il compito del delegato è
anche mostrarne i vantaggi d'immagine e di
credibility che raggiungi se lo rispetti.
Fortunatamente, dal 1993 esiste il tribunale
pénale internazionale dell'Aja, l'organo giuridico
che permette di perseguire chi si macchia di
gravi infrazioni aile Convenzioni di Ginevra del
1949, crimini contro l'umanità, genocidio, vio-
lazioni delle consuetudini e delle leggi di guerra.

Grazie a questo foro parecchi criminali le-
gati al conflitto nell'ex Jugoslavia; sono stati
giudicati e condannati.
La Croce Rossa; in quanto organizzazione
umanitario, deve mantenere il suo stato di neutrali-
tà non entrare in dinamiche politiche o penali
ma lavorare in conformità con i suoi sette prin-
cipi di: umanità, imparzialità; neutrality indi-
pendenza; volontariato, unità, universalità. Ciô

per garantire credibility poter operare nelle zone

"calde" de! pianeta e poter colloquiare con
tutti, vittime o carnefici.

re a ritrovare le persone separate dalla guerra
o dalla violenza e ricongiungerle ai loro cari,
un'attività difficile e complicata, in piena zona di
guerra, dove tutte le organizzazioni, anche bu-
rocratiche risultavano estremamente compro-
messe. I colleghi dell'ufficio più vicino al nostro
quell'anno dovettero documentare il massacro
di Srebrenica; ricevere migliaia di testimonian-
ze da donne che non avevano più nessuna no-
tizia dei loro mariti e figli maschi. Testimonian-
ze che, dopo lunghe ricerche, portarono poi
allesumazione e all'identificazione deicorpidei
loro cari. Da allora; sostenere le famiglie dei
dispersi è diventata una grande priorità délia Croce

Rossa internazionale.
Dopo la Bosnia; sono stata per un anno e mezzo

nella Repubblica democratica del Congo,
nella regione dei Grandi Laghi. In Kivu; nei cam-
pi dei rifugiati ruandesi, dove i delegati si occu-
pavano di far circolare i messaggi cercando di
riunire le famiglie e dove altri operatori si pro-
digavano per portare aiuti di vario genere alla
popolazione. In seguito sono andata in Ruanda

dove mi occupavo délia visita ai prigionieri;
esseri umani rinchiusi in condizioni pietose, fino
a sette otto persone in un metro quadrato, dove

morivano giorno dopo giorno senza dignità.
In seguito sono stata una prima volta in
Colombia; poi in Sri Lanka. Dopo un periodo a
Ginevra, gli ultimi sette anni Ii ho trascorsi in America

Latina; dapprima ancora in Colombia; poi
in Perù in una Delegazione regionale che com-
prende Bolivia; Ecuador, Perù ed ora in Brasile,

pure in una Delegazione regionale che si occupa

di tutto il sud.

Quindi la Croce Rossa non interviene solo in
caso di guerra...
In questo caso occorre fare una distinzione; in
effetti il movimento internazionale délia Croce

Purtroppo perô, nonostante regolamenti e dirit-
ti, le vittime délia guerra sono ancora
prevalentemente civili; moite cose sono mutate ma
molto resta ancora da fare.
Forse è interessante sapere che i delegati del
CICR godono di immunità giuridica di fronte al
tribunale internazionale e non possono quindi
essere chiamati a testimoniare (appunto per
salvaguardare la loro neutralità).

Quai è stato il tuo percorso?
NeI 1994, il genocidio in Ruanda mi ha fatto
molto riflettere, vedere gli operatori délia Croce
Rossa internazionale, in prima linea a soccorre-
re e aiutare le vittime di quella barbarie, con
grande umanità e coraggio, mi ha dato la spin-
ta ad intraprendere questa strada. A quel tempo
era in corso la guerra nei Balcani ed io lavoravo

per l'ufficio federate dei rifugiati, in un ambito
dove vedevo le persone fuggite dalla ex
Jugoslavia. Ho fatto quindi i necessari passi e, dopo
un periodo diistruzione di 3 settimane, nei 1995
ho iniziato la mia attività di delegata in Bosnia;
una missione durata 9 mesi.
Il nostro lavoro consisteva prevalentemente nei
visitare i prigionieri ed aiutare le persone a
ritrovare i contatti con i famigliari. La Bosnia Erze-

govina era divisa in tre parti, le famiglie separate
non avevano più la possibilità di comunicare,

di sapere se i loro cari erano vivi o morti; viag-
giavano quindi milioni di messaggi Croce Rossa

(rigorosamente controllati), scrittisu foglietti, che

passavano, grazie aile valigie diplomatiche del
CICR, da una parte alïaltra de! fronte. Andava-
mo di casa in casa per portare e raccogliere no-
tizie di mamme, figli, nonni, fratelli o sorelle, da
un giorno allaltro divisi senza avere modo di
sapere più nulla gli uni degli altri.
Un altro lavoro molto importante è stato quello
délia riunificazione famigliare, cercare di riusci-
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Rossa ha tre componenti: il CICR che si occupa

prevalentemente di interventi in caso di
guerra o di violenza, la Federazione Interna-
zionale delle Società di Croce Rossa e Mezza-
luna Rossa, che è sollecitata in caso di cata-
strofe o calamità naturaIi (terremoti, tsunami
ecc...) e tutte le società nazionali di Croce Rossa

e Mezzaluna Rossa. Naturalmente in caso
di emergenza CICR, Federazione e società
nazionali possono essere coinvolte contempora-
neamente e collaborare per dare il miglior
apporte di sostegno (ad esempio, se in un paese
dove ce guerra o violenza capita una cata-
strofe naturale, il CICR, grazie ai contatti e alla

rete di conoscenze puo senz'altro contribui-
re ad ottimizzare gli interventi).
Nei conflitti internazionali Fintervento del CICR
è previsto dalle Convenzioni di Ginevra. Le parti

coinvolte ne! conflitto devono (sono obbliga-
te) percio permetterlo.
IiBrasile, anche se non ce un conflitto bellico in
corso, présenta una situazione di violenza che,
nelle favelas delle grandi città corne Rio o Sào
Paulo, genera talmente tanti morti, da giustifi-
care Fintervento del CICR. Nelle favelas di uno
state corne Rio de Janeiro, ce una fortissimo cri-
minalità legate al commercio délia droga. Fa-
zioni che si organizzano e combattono, armate
fino ai denti, per avere il controllo dei punti di
vendita degli stupefacenti e per la supremazia.
Una violenza che lascia sul terreno morti,
dispers!. Un problema reale che compromette il
buon funzionamento di tutti i servizi dello stato
che non intervengono, per paura; a favore di
chi ne ha bisogno. Una violenza armata urba-
na che ha gli effetti di un vero conflitto sia tra le
varie fazioni che con la polizia. La Croce Rossa;
forte dei suoi 150 anni di esperienza ne! cam-
po dei conflitti, ha iniziato ad occuparsi anche di
queste forme di violenza verso ipiù deboli e, at-

somigliano molto al Ticino e dove la gente, da
un giorno alFaltro ha perso tutto. Subito la mia
mente è andata a casa mia; ai mieizïi, corne se
loro improwisamente avessero perso tutto quel-
lo che hanno costruito in una vita; è tremendo
e fa male. Ti dici che non è giusto, magari sei
già in là con gli anni, ti trovi solo, sistemato
provvisoriamente in una palestra con centinaia
di altre famiglie, dormendo su un materassino
messo per terra; haiperso tutto, non saipiù dove

sono i tuoi nipoti, tuo figlio è già stato reclu-
tato, magari è già morto; no è una vera ingiu-
stizia! È per questo che bisogna fare qualcosa
per tutte le vittime, che non hanno volute tutto
cio. La dignità; il rispetto delFintegrità fisica e
mentale ed il diritto di avere un minimo per vi-

vere devono essere sacrosanti! Oltre natural-
mente al diritto alFistruzione, alFassistenza
medico; alla dignità.
Noi abbiamo moltissimo di più.

Come vivi il tuo rieritro in Ticino, dopo aver
vissuto esperienze cosi forti?
Sicuramente rimango colpita dal "troppo", qui è
tutto improntato sull'ostentazione, qui stiamo
tutti molto molto bene in relazione alla realtà di
molti paesi. Si, bisogna lavorare, pagare, fare
sacrifici, perà ce un ritorno molto grande!Nei
paesi dove ho vissuto, pur facendo moltissimi
sacrifici e lavorando, la gente non riesce ad
avere neanche il minimo vitale.

Aiuti umanitari; quale atteggiamento assu-
mere?
Credo sia fondamentale che ognuno si impe-
gni a favore di chi si trova in una situazione
sfavorevole. Sia finanziariamente o con un'at-
tività di volontariato, l'aiuto umanitario si puo
dare anche al vicino, poco lontano dalla propria

porta di casa!

traverso il dialogo, si sta dedicando alFaccom-

pagnamento degli operatori stateIi della salute,
negli angoli più abbandonati di sette favelas.
Dove gli operatori statali non arrivano, ci va il
personate del CICR con programmi di assisten-
za per la salute mentale, di aiuto alle madri
adolescenti e con corsi di primo soccorso. Nelle
scuole, con il dipartimento delFeducazione, il
CICR cerca di diffondere alcuni principi di con-
vivenza pacifica; attraverso la riflessione che ra-
gazzi e ragazze fanno a partire dalle loro
esperienze. Parallelamente, vi è la documentazione
degli abusi e il dialogo con la polizia nelFinten-
to di migliorare il rispetto della vita e della
dignità delle persone.
Una realtà di popolazione decisamente com-
promessa dove le aspettative di vita sono molto

ridotte e dove la violenza estrema è pane
quotidiano. Noi del CICR confidiamo nei nostri
apparati e contiamo di ottenere, con grande
speranza; un miglioramento grazie alle istitu-
zioni e alla volontà politico.

Cosa provi quando ti trovi confrontata con la
sofferenza, fisica o psicologica?
Dopo vari anni di lavoro e di esperienza; quando

mi trovo davantialia sofferenza; ce in me la
parte razionale che cerca di dare una risposta
istituzionale; forse questo è un meccanismo di
difesa per control/are le emozioni, collocarmi
immediatamente nella mia funzione e nel-
Fobiettivo che devo raggiungere.

E la prima volta, quando non avevi tutto questo

bagaglio di esperienza?
Mi ha fatto male, ho sentito una forte ingiustizia
e ho ovuto voglia di piangere per loro e con loro.

Un'ingiustizia tremenda!La mia prima
esperienza Fho avuta in Bosnia, ad un passo da noi,
dove il paesaggio, la natura e le abitudini; as-
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Cosa mi puoi dire delle obieziorii che qualcu-
rio avanza, circa gli apparati burocratici delle
orgariizzaziorii umariitarie che "marigiario"
parecchi foridi che potrebbero essere river-
sati ai bisogriosi.
Credo sia fondamentale avere una struttura
funzionante e ben organizzata che sappia ge-
stire i fondi e che sappia costruire un
programma. Un aluto malfatto o che non tiene
conto delle realtà locali puô anche mettere in
pericolo.
Ci sono moite associazioni umanitarie che si
occupano di solidarietà; in caso di bisogno è

generalmente l'agenzia delle Nazioni Unite che
si occupa di coordinare le organizzazioni se-
condo il tema; i'emergenza alimentäre, le strut-
ture ecc... il CICR, per i suoi principi di neutrali-
tà e di indipendenza non è inglobato nella
coordinazione delle Nazioni Unite ma parteci-
pa comunque alle discussioni per ottimizzare i
servizi.

Ogni organismo umanitario opta per una rac-
colta di fondi autonoma ed i cittadini sono
liberi di aderirvi secondo i propri principi e le

proprie convinzioni.

Non ti viene mai voglia di mollare tutto?
A/o, questo no, anche se dopo tanti anni sono
un po' stufa di cambiare continuamente pae-
se... adesso ho fatto sette anni in America Lati-

na, ma prima ho cambiato Stato ogni due anni.

Quando comincio a creare una buona rete di
contatti, magari qualche amicizia; ecco che è il
momento di partire e rimettersi da capo; una
vera faticai Ora mi sono presa un periodo di
pausa poi vedrô...

Hai rinunciato a qualcosa per questa profes-
sione?
No, sinceramente no. Non mi sono creata una
famiglia perché non ne ho avuto l'opportunité;
non perché non ho potuto. Ho colleghi che si
sono sposati, hanno avuto dei figli e con loro
hanno continuato l'attività; invece di spostarsi
in uno ci si sposta in tre o quattro!
Forse con i figli adolescenti la faccenda si
complica; ma dipende da come il tutto viene
affrontato. Nell'adolescenza le relazioni sono
importanti, in una vita "nomade"possono
essere compromesse e ciô puô creare qualche
problema.

Corne sono le tue giornate?
Sempre molto lunghe, ore su ore che si som-
mano senza pause. Vivendo in una realtà di
emergenze è normale che sia cosi, tuttavia a
volte si è dawero molto stanchil Anche se ab-
biamo sei settimane di vacanza all'anno, il rit-
mo è dawero molto sostenutoi

C'è qualcosa che ti disturba quando arrivi in
un posto nuovo?
Come ho detto prima; ho bisogno di ricreare i
mieipunti fissi. L'appartamento, il negozio dove

prendere il pane; insomma; devo subito
sentirmi "a casa"! Certo è molto diverso da si-
tuazione a situazione. Andare in un bell'ap-
partamento a Lima è certamente più facile
adattarsi rispetto ad una tenda in Sud Sudan,
dove, non avendo possibilità di svago, lavori
praticamente sempre; le distrazioni sono le ce-
ne con i colleghi, dove si parlerà ancora di la-
voro!
Ad una certa età e dopo un po' di anni che
lavori, hai diritto a un appartamento da solo, vi-

ceversa, da giovane operatore, la casa è condi-
visa con altri.
Ho vissuto situazioni diverse, in posti dove non
c'era niente e dove le condizioni erano vera-
mente precarie, è stata un'esperienza interessante

dove ho messo dawero a frutto un sacco
di risorse personali ed uno spirito di adatta-
mento particolare.

C'è pericolo di burn out?
Si c'è questo rischio, è chiaro che se succédé de-
vi andare via e prenderti il tempo di elaborare
e risolvere il problema. Ce ne sono di casii So-

prattutto nei primi anni di lavoro, viene trattato
il tema délia frustrazione che ti assoie quando
ti accorgi che non cambi il mondo da solo. Mi ri-
cordo in Bosnia; oltre al reale rischio anche per
noi, c'era tanta gente che dava segni di proble-
mi ne!gestire e ne! sopportare tutto ciô che suc-
cedeva. Da quel conflitto e dal genocidio in
Ruanda; la Croce Rossa ha dovuto sviluppare
un'unità di sostegno per gli operatori coinvolti.
Bosnia, perché era alle porte di casa ed il rife-
rimento alla la propria vita, alla famiglia era
immediate), in Ruanda invece era la brutalité a
traumatizzare chi si è trovato ad assistere e vi-

vere la guerra a contatto con la popolazione
locale. L'unità di sostegno è attiva anche nei casi

di sequestro, o per conflitti come quello colom-
biano che durano da quarant'anni', dove sei
spettatore di atrocità terribili che anno dopo anno

non cambiano, li la frustrazione è altissima
e l'unità di sostegno puô arrivare in loco per
supportare i delegati e il personale locale.
La cospicua mole di lavoro e i conflitti interni
che, come in qualsiasi altro posto di lavoro
possono logorare gli animi, sono corresponsabili di
situazioni di esasperazione. Soprattutto nelle
realtà dove lavoro e vita privata sono un tutt'uno,
come nelle zone più discoste delle missioni.

Quale auspicio per il futuro?
Sicuramente rinforzare e mantenere la solidarietà

verso chi, mentre noi abbiamo il necessa-
rio e il superfluo, non ha nulla e spesso perde
anche quello che non ha. Auspico che la perce-
zione del prossimo non venga mai meno e, se
noi siamo stati più fortunati, non dobbiamo mai
dimenticare chi non lo è.

Ognuno deve fare quello che puô, con lo spirito

giusto e pensando che tutti siamo esseri
umanii

Ringrazio Valeria per la grande disponibilité e

per le interessanti informazioni che ci ha forni-
to. Occorre sostenere e rafforzare l'impegno di
tutti, affinché la dignité délia persona venga
sempre al primo posto.

Lucia Galgiani Giovanelli

Tanti auguri
dalla redazione per:

i 95 anni di:
Clorinda Simona (14.07.1916)

i 90 anni di:
Maria Rusconi (09.02.1921)
Primo Galgiani (17.05.1921)

gli 85 anni di:
Albino Peri (25.01.1926)

gli 80 anni di:
Anna Maggetti (23.03.1931)

NASCITE

27.10.2010 Sofia Monaco
di Carla e Andrea

20.11.2010 Gabriel Gianoli
di Sonia e Giovanni Schiavone

30.11.2010 Giuna Haverkamp
di Annette e Max

28.12.2010 Leonardo Regazzi
di Laura e Daniele Dariz

06.01.2011 Sa m ira Bozzotti
di Fabio e Deborah

30.01.2011 Kaien Bienert
di Damaris e Joao

25.02.2011 Sohara Scuncio
di Fabienne e Tiziano

07.03.2011 Nicolas Cavalli
di Pamela e Alan

MATRIMONI

26.02.2011 Annette Fiaschi
e Haverkamp Max
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